
   A.C.I. IMOLA   -   CAMMINO ADULTI 2013-14: “QUELLI CHE TROVERETE, CHIAMATELI” 
 

1/2 
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PER-DONO                                                                                           Invitati, Inviati!! 
 

Mt. 22,1-14   Parabola del banchetto di nozze 

 Gesù riprese a parlare 

loro con parabole e 

disse: 2«Il regno dei cieli 

è simile a un re, che fece 

una festa di nozze per 

suo figlio. 3Egli mandò i 

suoi servi a chiamare gli 

invitati alle nozze, ma  
 

 
questi non volevano venire. 4Mandò di nuovo altri servi con 

quest'ordine: «Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i 

miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; 

venite alle nozze!». 5Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al 

proprio campo, chi ai propri affari; 6altri poi presero i suoi servi, li 

insultarono e li uccisero. 7Allora il re si indignò: mandò le sue 

truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro 

città. 8Poi disse ai suoi servi: «La festa di nozze è pronta, ma gli 

invitati non erano degni; 9andate ora ai crocicchi delle strade e tutti 

quelli che troverete, chiamateli alle nozze». 10Usciti per le strade, 

quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la 

sala delle nozze si riempì di commensali. 11Il re entrò per vedere i 

commensali e lì scorse un uomo che non indossava l'abito nuziale. 

12Gli disse: «Amico, come mai sei entrato qui senza l'abito 

nuziale?». Quello ammutolì. 13Allora il re ordinò ai servi: «Legatelo 

mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore 

di denti». 14Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti». 
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Questa parabola ci rivela innanzi tutto il volto di Dio attraverso la figura di un Re 
abbastanza particolare: testardamente intenzionato a non fare festa da solo, spietato verso 
chi rifiuta, accogliente verso tutti, giudice che nuovamente separa alla fine grano e zizzania 
ed esprime un giudizio definitivo sul male.  

Il quadro è complesso, il punto sul quale stare concentrati è quello di apertura a tutti, che è 
la parte che ci riguarda sotto due profili: siamo in contemporanea servi e invitati. La 
dimensione apostolica dell’AC ci fa magari riconoscere come servi: siamo già battezzati, 
coinvolti; ma anche siamo da stimolare e sollecitare come quelli da invitare! 

La festa è possibile perché è Dio a volerla. Non spetta a noi organizzarla, ma testimoniarla, 
soprattutto tra coloro che sono senza speranza, rassegnati, sfiduciati, coloro che si lasciano 
vivere, senza dimenticarci che anche noi spesso siamo nella stessa situazione. Questo vuol 
dire attualizzare l’opera di misericordia spirituale “consolare gi afflitti”. 

Spunti per la riflessione: 

1) Riconosciamo nel Dio che ci è familiare questa volontà di far festa con tutti o tendiamo 
ad aspettarci “categorie di giustizia escludente”? E nella nostra comunità sappiamo 
trasmettere fedelmente questo volto? 

2)  Cosa facciamo o cosa potremmo fare perché l’invito al banchetto risuoni ancora per 
quelli che forse più che “lontani” potremmo definire “allontanati” dalla nostra comunità? 

Nel testo di Matteo si legge anche il dramma del rifiuto di ciascun uomo, di Israele, di chi 
pur eletto non vuole entrare in questa relazione. Il tema del rifiuto lo si può chiamare 
indifferenza, mediocrità, superficialità, contrapposizione ideologica.. oggi è molto 
presente.  

Le scuse sono vecchie come il mondo Gli uomini cercano sempre degli alibi, delle scuse per 
giustificare e coprire le loro decisioni sbagliate. Cercano scuse i peccatori per giustificare il 
loro rifiuto della grazia di Dio, cercano scuse i credenti freddi per giustificare la loro 
condizione, cercano scuse coloro che non si impegnano nel servizio per il Signore per 
giustificare la loro pigrizia, cercano scuse coloro che non sentono la responsabilità nei 
confronti dell’opera del Signore per giustificare la loro avarizia. Tutti coloro che non 
camminano come Dio vuole, hanno delle scuse.  

È istruttivo osservare quali sono i motivi per cui gli invitati della parabola rifiutano di 
venire al banchetto. Matteo dice che essi “non si curarono dell’invito” e “andarono chi al 
proprio campo, chi ai propri affari”.   

Cosa hanno in comune questi diversi personaggi? Tutti hanno qualcosa di urgente da fare, 
qualcosa che non può aspettare, che reclama subito la loro presenza. E cosa rappresenta 
invece il banchetto nuziale? Esso indica la partecipazione alla salvezza recata da Cristo, 
rappresenta dunque la cosa importante nella vita, anzi l’unica cosa importante. È chiaro 
allora in che consiste l’errore commesso dagli invitati; consiste nel tralasciare l’importante 
per l’urgente, l’essenziale per il contingente! Ora questo è un rischio così diffuso e così 
insidioso, non solo sul piano religioso, ma anche su quello puramente umano.  

Spunti per la riflessione: 

3) Quali sono gli alibi che più di frequenti ci costruiamo per declinare l’invito di Dio? 

4) Ci sono degli ambiti della nostra vita nei quali ci accontentiamo di essere “mediocri”? 

5) Come esercitiamo il discernimento tra le cose urgenti/contingenti e quelle 
importanti/essenziali? Possiamo aiutarci nel farlo insieme? Come? 


